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IL CASO

VENEZIA ComeDonald Trump, an-
che l’assessore regionale del Ve-
neto Elena Donazzan è stata
bloccata dai social: i suoi profili
Facebook e Instagram da ieri so-
no stati oscurati. Motivo: ha can-
tato “Faccetta nera” in radio, poi
ha postato le minacce ricevute,
commentando: «I benpensanti
della sinistra mi vogliono “appe-
sa”». Ementre il centrosinistra le
chiedeva le dimissioni e il gover-
natore Luca Zaia la invitava
quantomeno a «scusarsi», l’espo-
nente di Fratelli d’Italia si è tro-
vata “zittita” dai social. «Mi han-
no imbavagliata», haprotestato.

IL FATTO
Tutto comincia venerdì scor-

so quando durante il program-
ma radiofonico “La Zanzara” i
conduttori Giuseppe Cruciani e
David Parenzo chiedono all’as-
sessoreall’Istruzione e al Lavoro
del Veneto di scegliere tra “Fac-
cetta nera” e “Bella ciao”. Sullo
sfondo c’è la polemica dellaMoli-
sana, con la pasta cui è stato
cambiato il nome da “Abissine”
a “Conchiglie”. Tant’è, dovendo
scegliere tra la canzone fascista
e quella associata al movimento
partigiano, Donazzan sceglie la
prima, ricordando di averla «im-
parata da bambina», di avere
uno zio, Costantino, che faceva
parte delle milizie mussoliniane
e di preferirla a “Bella ciao” «che
piacerà alla Boldrini». E intona
“Faccettanera”.
La polemica che ne segue è ac-

cesa, da più parti nel centrosini-
stra viene chiesto al governatore
leghistaLucaZaiadi revocarle la
delega. Il presidente della Regio-
ne non chiede le dimissioni a Do-
nazzan,ma dice che deve scusar-
si: «Non l’ho sentita, pensoche le
scuse siano doverose, “Faccetta
nera” riprende un periodo buio,
è inevitabile che in molte perso-
ne sia stataurtata la sensibilità».
L’esponente di Fratelli d’Italia

(in passato in Alleanza naziona-
le, poi in Forza Italia, in giunta a
Palazzo Balbi dal 2005), si scusa
a modo suo: «Se qualcuno si è
sentito offeso,mene scuso.Achi
cerca di strumentalizzare per ri-
badireodio e livore, nonhonulla
da dire». E aggiunge: «Ecco di co-
sa si occupa la sinistra italiana
nel periodo più tragico della no-
stra storia repubblicana: di fasci-
smo. Ho scoperto dunque che

trovano il tempo non solo per li-
tigare tra loro per mantenere in
vita un governo che sta falcidian-
do lanostra economia,maanche
per montare un caso nazionale
sulla mia partecipazione a “La
Zanzara”, trasmissione che tutti
conosciamo come goliardica e a
tratti irriverente». E rivela di es-
sere sotto attacco: «Sto subendo
minacce ed insulti: pazienza,
non è la prima e non sarà l’ulti-
ma volta, non accetto però lezio-
ni sull’approccio che l’Italia tutta
dovrebbe avere sui temi relativi
al secondo conflitto mondiale:
un periodo da consegnare defini-
tivamente alla storia per ottene-
re una reale ed effettiva pacifica-
zione nazionale, assicurando di-
gnità di memoria a tutti coloro
hanno sacrificato la propria vita
durante la guerra civile tra il
1943 ed il 1945».

LE PROTESTE
Le scuse, però, non placano la

polemica. L’Unione delle Comu-
nità ebraiche italiane e la Comu-
nità ebraica di Venezia esprimo-
no «costernazione»: «Chi siede
nelle istituzioni deve avere con-
sapevolezzadel valore dei propri
gesti e non può, neppure nel con-
testo di una trasmissione satiri-
ca, lasciarsi andare a comporta-
menti che appaiono chiaramen-
te elogiativi della dittatura fasci-
sta». E visto che breve si celebre-
rà il Giorno della Memoria, la ri-
chiesta è di una «formale con-
danna dell’accaduto». Intanto
monta la richiesta di dimissioni.
Lo chiedono i consiglieri regio-
nali veneti del Partito Democrati-
co («Chi intona inni fascisti non
può rappresentare i veneti né fa-
re l’assessore all’Istruzione»),

+Europa («Ha mostrato il Vene-
to nero, facendo emergere tutta
la grettezza di una destra inade-
guata alle istituzioni»), la Cgil
(«Zaia le ritiri le deleghe, rappre-
sentanza istituzionale e fasci-
smo non possono essere compa-
tibili»), la Rete degli StudentiMe-
di delVeneto («Nonci siamomai
sentiti rappresentanti da chi pre-
ferisce investire in presepi e fu-
metti revisionisti piuttosto che
in reali interventi sul diritto allo
studio»), Italia Viva con la depu-
tata Sara Moretto («Grave che il
presidente Zaia non imponga un
passo indietro»), ilM5s con la se-
natriceOrietta Vanin («Dimissio-
ni immediate»).

LO STOP
Mase le dimissioni non arriva-

no, arriva il blocco dei social. Se-
condoquanto riferitodall’ufficio
stampa dell’assessore, Facebook
le ha contestato il post pubblica-
todomenica: era lo screenshot di
un paio di commenti alla notizia
del canto di “Faccetta nera” in ra-
dio (Luke Dred: “Qualcuno ab-
biamo dimenticato di appender-
lo”), con Donazzan che accusa-
va: «I benpensanti della sinistra
mi vogliono “appesa”, in Italia il
politicamente corretto viaggia in
un’unicadirezione».
Questo l’avviso ricevuto ieri

pomeriggiodai social networkdi
Mark Zuckerberg: “Il tuo ac-
count è soggetto a restrizioni. I
tuoi post precedenti non rispet-
tavano i nostri standard della
community, pertanto non puoi
pubblicare contenuti o commen-
tare”. «Mi hanno imbavagliata
sui social, impossibilitata tempo-
raneamente a postare e a com-
mentare.Avrei voluto archiviare
questa surreale vicenda con un
post - poi trasformato in comuni-
cato stampa -manon è stato pos-
sibile. Da stamane è partito il
consueto “shit storm”, di cui so-
noora vittimepurtroppoanche i
miei followers», ha reso noto
l’assessore che ha deciso di so-
spendere momentaneamente, a
tutela dei suoi followers, tutti i
suoi profili social fino al termine
di queste restrizioni.
Per la cronaca: il profilo di Lu-

keDreda ieri sera eraattivo. Così
come quello della federazione di
Bresciadel Pci chehapubblicato
il comunicato di condanna
dell’Anpi di Venezia aggiungen-
do una foto dell’assessore. A te-
sta in giù.

AldaVanzan
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IL GOVERNATORE:
«QUELLA CANZONE
RIPRENDE UN PERIODO
BUIO, È STATA URTATA
LA SENSIBILITÀ
DI MOLTI»

SulGazzettinodi lunedì la
notiziadellapolemicadopo
che l’assessoreElena
Donazzanavevacantato
“Faccettanera” inradio

Attualità

LA POLEMICA

PARIGI Se impeachment deve es-
sere, che non sia digitale, deciso
da amministratori delegati, de-
cretato via il comunicato di
un’azienda: anche i leader che
non amano Donald Trump (una
netta maggioranza, nelle circo-
stanze attuali) non hanno ap-
prezzato l’oscuramento dei suoi
profili social, da Twitter (quasi
90 milioni di followers contro i
74 milioni di elettori che lo han-
no votato a novembre) a Face-
book, Instagram, Snapchat,
Twitch. Youtube ha ritiratomol-
ti dei video in cui contestava i ri-
sultati elettorali e ieri anche il
social network conservatore
Parler, dove i sostenitori del pre-
sidente Usa avevano trovato ri-
fugio, è statomesso off-line. «So-
no scioccato» ha detto il mini-
stro dell’Economia francese Bru-
noLeMaire.
Di «misure problematiche»

ha parlato la cancelliera tedesca
AngelaMerkel. «Decisioni prese
senza il legittimo controllo de-

mocratico» ha denunciato il
commissario europeo Thierry
Breton, mentre da Bruxelles la
Commissionehaauspicato «una
maggiore regolamentazione del
mondo online da parte dei go-
verni». Da destra a sinistra, che
a zittire Trump sia stata «un’oli-
garchia digitale» preoccupa. Per-
ché potrebbe costituire un peri-
coloso precedente e soprattutto
perché ha rivelato urbi et orbi il
vuoto normativo che regna nel-
lo spazio on line, diventato in
larga parte anche uno spazio
istituzionale di dibattito pubbli-
co. «La regolamentazione dei gi-
ganti del digitale non può essere
decisa dalla stessa oligarchia di-
gitale che li governa» ha detto il

francese Le Maire, evocando
«una minaccia»: «il popolo so-
vrano, gli Stati e la giustizia» so-
no i soli legittimati «a interveni-
re».
La Corte Costituzionale ha re-

spinto a giugno, giudicandolo
contrario alla libertà d’espres-
sione, un progetto di legge per
contrastare la diffusione on line
di contenuti illegali: «Quanto ac-
caduto ci dimostra che bisogna
trovare un’altra strada – ha det-
to il portavoce del governo Ga-
briel Attal – C’è una bella diffe-
renza tra moderare un contenu-
to e impedire a una persona di
esprimersi». A Berlino, stesse,
grosse perplessità. Poco impor-
ta che le relazioni di AngelaMer-
kel con Donald Trump siano
sempre state quantomeno labo-
riose: la Cancelliera non ha ap-
prezzato che un presidente elet-
to sia stato silenziato dai Ceo di
aziende high-tech: «È possibile
interferire nella libertà d’espres-
sione, ma soltanto secondo i li-
miti definiti dal legislatore, e
non attraverso le decisioni dei
dirigenti di un’azienda»hadetto

per lei il portavoce Steffen Sei-
bert. «Per questo – ha aggiunto
Seibert – la cancelliera conside-
ra problematico che gli account
del presidente americano sui so-
cial network siano stati chiusi
definitivamente».
Critiche anche aBruxelles, do-

ve l’argomento è più che mai di
attualità, con il Digital Services
Act presentato lo scorso 15 di-
cembre proprio per stabilire

«come moderare i contenuti» e
stabilire «in termini chiari quali
sono le regole» anche «sulla de-
cisione di sospendere un ac-
count». Sul Trump bannato, un
portavoce della Commissione
ha evocato la necessità di «conci-
liare il rispetto dei diritti fonda-
mentali con una maggiore re-
sponsabilità delle piattaforme».
D’accordo, da Parigi, anche il
sottosegretario all’Economia di-
gitale Cédric O: «oltre l’hatespee-
ch, abbiamo bisogno di creare
una nuova supervisione demo-
cratica: la decisione di Twitter
su Trumppone questioni fonda-
mentali sulla regolamentazione
del dibattito pubblico». «Assi-
stiamo a una destituzione digita-
le, prima che ci sia un qualsiasi
impeachment – ha commentato
l’esperta di diritto digitale ameri-

cano Florence G’sell – c’è un evi-
dente problema democratico».
La censura dei social, e le relati-
ve reazioni politiche globali, si
sono abbattute anche sulle Bor-
se. AWall Street Twitter è preci-
pitata in apertura perdendo il
10,12per centomentreFacebook
ha ceduto il 3,3. Nel corso della
giornata sono andate in rosso
ancheApple,AmazoneGoogle.

FrancescaPierantozzi
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BRETON: «QUESTE
SONO SCELTE
PRESE SENZA
IL LEGITTIMO
CONTROLLO
DEMOCRATICO»

`Facebook e Instagram bloccano l’assessore di FdI, Donazzan: «Mi hanno imbavagliata»
Il centrosinistra chiede in massa le sue dimissioni. Il presidente Zaia: «Deve scusarsi»

Canta “Faccetta nera”
Chiusi i profili social

LA COMUNITÀ
EBRAICA: «È PROSSIMO
IL GIORNO
DELLA MEMORIA,
SERVE UNA FORMALE
CONDANNA»

«IMBAVAGLIATA» L’assessore all’Istruzione e al
Elena Donazzan e la sua pagina Fb bloccata

Sul Gazzettino

LA MERKEL: «SOLO
IL LEGISLATORE PUÒ
INTERVENIRE SULLA
LIBERTÀ DI ESPRESSIONE
NON LE DECISIONI DI
DIRIGENTI D’AZIENDA»
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IL CASO

VENEZIA Una cosa è certa: non ci
sarannoripercussioni aPalazzo
Balbi, a quanto risulta il gover-
natore Luca Zaia non intende
mettere in discussione la pre-
senza in giunta di Elena Donaz-
zan. Ma la polemica monta.
Tanto che dalle opposizioni arri-
vano richieste di dimissioni. Il
motivo: l’assessore all’Istruzio-
ne Elena Donazzan, rappresen-
tante di Fratelli d’Italia, ha can-
tato alla radio “Faccetta nera”,
la canzone considerata come la
quintessenza del fascismo. E le
reazioni sui social non sono
mancate: «I benpensanti della
sinistra mi vogliono “appesa”»,
haaccusato l’esponentedi FdI.

LE ACCUSE
La richiesta di dimissioni e

l’intervento della magistratura
per l’ipotesi di reato di apologia
del fascismo sono state avanza-
te da alcune forze di centrosini-
stra nei confronti della Donaz-
zan per aver intonato “Faccetta
nera” alla radio. È successo ve-
nerdì durante il programma ra-
diofonico “La Zanzara». Una
breve esibizione telefonica, su
provocazione dei conduttori
Giuseppe Cruciani e David Pa-
renzo: di fronte alla richiesta di
scegliere tra il motivo fascista e

“Bella ciao”, l’assessore regiona-
le all’Istruzione ha detto di ri-
cordare la canzone fascista,
ascoltata in famiglia fin da pic-
cola.
L’episodio è stato segnalato

dal coordinamentodi “Il Veneto
che vogliamo”, lista civica che
ha appoggiato il candidato pre-
sidente Arturo Lorenzoni alle
ultimeRegionali: «Questo clima
di intollerabile revisionismo
che ha ormai sdoganato il fasci-
smomanifesto di una figura isti-
tuzionale è il simbolo di una re-
gressione culturale e civile. Che
tipo di scuola ha in mente Do-
nazzan, sempre che fra una can-
zonetta fascista e l’altra possa
avere spazio per occuparsi di
scuola, forse ha in mente quella
del ventennio quando gli inse-
gnanti che non erano fascisti ve-
nivano licenziati?». Il segretario
regionale di Articolo Uno, Ga-
briele Scaramuzza, ricordando
le parole del presidente della Re-
gioneLucaZaia inoccasionedel
25aprile 2020, sottolinea che«o
il presidente Zaia crede sincera-
mente in quello che ha scritto, e
quindi tocca a lui rimuovere dal
suo incarico l’assessore Donaz-
zan, oppure avalla il suo asses-
sore, dimostrandodinonessere
persona che crede nelle proprie
parole».

LA REPLICA
«La libertà non si predica, si

difende: la libertà di pensiero
deve sempre essere legata alla li-
bertà delle persone, emai scade-
re in offesa o violenza», ha repli-
catoDonazzan, spiegandoche il
suo intervento era riferito alla
polemica, che ha tenuto banco
in questi giorni, sulla pasta La
Molisana, per la precisione sul-

le “Abissine”. «Sono dispiaciuta
- ha aggiunto l’assessore - per le
recenti dichiarazioni di alcuni
colleghi consiglieri regionali di
opposizione, che vanno esatta-
mente nella direzione opposta:
sono dispiaciuta più dai toni
che dai contenuti, che trovo pri-
vi di senso della verità. A questi
ultimi ricordo che abbiamo co-
se importanti da fare, e le priori-
tà sono a me molto chiare: non
perderò tempo nel rincorrere
un tentativo ulteriore di alimen-
tare l’odio». Sui social, però, l’as-
sessore è stata minacciata:
“Qualcuno abbiamo dimentica-
to di appenderlo” ha scritto tale
“Luke Dred” sul profilo Face-
book dell’assessore. «I benpen-
santi della sinistra mi vogliono
“appesa” - ha commentato
l’esponente di FdI - In Italia il po-
liticamente corretto viaggia in
un’unica direzione. Qualcuno -
magari qualche consigliere re-
gionale d’opposizione che in
queste ore sta chiedendo le mie
dimissioni - solidarizzerà per
quanto accaduto o diranno sola-
mente cheme la sonocercata?».

AldaVanzan
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Treviso

Sacchettivuotidiplasticaper
calce,non inusonel cantiere
dellaPedemontana.Questi i
materiali trovatinel cantiere
ndiAltivole (Treviso). Loha
accertato laStrutturadi
progettodellaSpv,direttada
ElisabettaPellegrini, inuna
relazione inviataal
governatoredelVeneto,Luca
Zaia,dopo ladiffusionedel
videosul sospetto scaricoe
interramentodi rifiuti lungo
unascarpata: «Il
concessionario - si leggenella
relazione - si èattivatoanche
pereffettuare ladenuncia
dell’abbandonodei
rifiuti rinvenuti,
assumendoaccordi
con lastazionedei
carabinieri. Si
attendecomunque la
conclusione
dell’intervento
richiestoalNoeead

Arpav». Insomma,quei
sacchettinonprovenivanodal
cantiere.Qualcunaltro liha
scaricati. I lavori«non
subirannorallentamenti».
Primadella conclusionedei
lavoridella trattadi
PedemontanadaBassanoa
Montebelluna,verranno
effettuati «tutti gli
accertamentinecessari -
prosegue ildocumento -a
fugareulterioripossibili dubbi,
richiedendoverifichea
campionedacondurre in
contraddittoriocon il
concessionarioecon il

supportodiArpav».
Intanto, il senatoredel
Pd,AndreaFerrazzi,
haannunciato
un’interrogazione
aiministri
dell’Ambiente,della
Sanitàedelle
Infrastrutture.

Pedemontana, rifiuti in cantiere:
«Sacchetti di plastica per calce»

L’assessore Donazzan
canta “Faccetta nera”
alla radio, la sinistra
chiede le dimissioni

Viso sfregiato come Joker. Il pm: i ragazzi pagano il l

A PALAZZO BALBI

Elena
Donazzan,
esponente di
Fratelli
d’Italia, è
stata
riconfermata
assessore al
Lavoro e
all’Istruzione

`Poi su Facebook arrivano le minacce di morte
«Mi vogliono “appesa”, voglio vedere chi solidarizza»

SOTTO ACCUSA

L’INTERVENTO

A “LA ZANZARA”.

L’ATTACCO

DEL MOVIMENTO

DI LORENZONI
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Merkel e la Ue bocciano

Twitter: accuse di censura

il titolo crolla nelle Borse

CANCELLIERA TEDESCA Anche la Merkel contesta le decisioni dei social
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